Documento Strategico- Linee Guida del Tavolo Africa Occidentale
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1. L’area di riferimento: Analisi del Contesto

L’Africa occidentale è costituita dai seguenti Paesi: Benin, Burkina-Faso, Capo Verde, Costa d’Avorio, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea-Bissau, Liberia, Mali, Mauritania, Niger, Nigeria, Senegal, Sierra Leone e Togo
.  

La povertà estrema continua ad affliggere quasi la metà degli abitanti nella maggioranza dei paesi africani che continuano ad essere strutturalmente deficitarii per una quota consistente del proprio fabbisogno alimentare non essendo in grado di bilanciare il deficit interno con le importazioni commerciali.

Gli effetti della povertà sono particolarmente temibili in ambito rurale dove la sopravvivenza è spesso legata alla precaria produzione agro-pastorale, in aree sottoposte ad una fortissima pressione antropica; tale produzione deriva da attività minacciate dalla siccità e da un crescente degrado ambientale che si concretizza in un incalzante processo di degradazione del suolo e delle sue capacità produttive, nonché nella perdita della biodiversità sia animale che vegetale. La degradazione delle risorse e la povertà estrema, senza adeguate contromisure si alimentano a vicenda e stringono le popolazioni in una morsa terribile.      

Per tali ragioni l’Africa Occidentale è una delle regioni del mondo dove il raggiungimento di un equilibrio di breve, medio e lungo periodo tra fabbisogno alimentare e disponibilità di cibo, sul mercato interno appare un obiettivo difficile da raggiungere. 

Negli ultimi dieci anni la situazione della regione è profondamente mutata ed oggi, grazie alla relativa stabilità macro economica raggiunta dalla maggioranza dei paesi ed a seguito di una serie di campagne agricole relativamente favorevoli, esistono le condizioni per elaborare ed attuare strategie di medio lungo periodo volte ad affrontare direttamente le cause alla base della vulnerabilità di una larga parte della popolazione interessata, pur dovendo far fronte a fattori aleatori e imprevedibili (esempio siccità o conflitti interni).  

L’elaborazione di tali strategie rappresenta un imperativo se si vuole realmente incidere su una situazione socio economica che, malgrado gli elementi positivi sopra accennati, rimane quanto mai critica: sette dei nove stati membri del Comité Inter-Etats de Lutte Contre la Sécheresse dans le Sahel (CILSS) hanno un indice di sviluppo umano
 che li relega nelle ultime 26 posizioni su 177 paesi considerati, quattro di essi (Niger, Burkina Faso Guinea Bissau e Mali) ricadono negli ultimi sei posti della classifica.

La sicurezza alimentare  rimane il punto critico poiché si innesta in un quadro di riferimento fragile nel quale il settore primario (agricoltura, allevamento, pesca) che rappresenta la base economica di gran parte di questi paesi permane quanto mai labile poiché gli altri settori economici, industria e servizi, stentano a decollare, così come stenta a concretizzarsi il tanto atteso contributo del settore privato e dell’investimento estero.

Naturalmente, anche se le recenti campagne agricole e pastorali nel Sahel hanno avuto un esito globalmente favorevole, l’esperienza delle gravi siccità degli anni 70 e 80 ha dimostrato che il sopraggiungere di queste catastrofi naturali ha il potere di distruggere in pochi mesi i risultati ottenuti faticosamente nel corso di anni per migliorare le condizioni di vita delle popolazioni di questa regione. Il prezzo che è pagato in tali casi è carissimo, perché oltre alla perdita di vite umane, si lamentano altri pesanti costi sociali ed ambientali, quali:

a) L’impoverimento irreversibile delle popolazioni delle zone colpite, che per alimentarsi sono costrette a vendere tutte le loro proprietà, compresi i mezzi di produzione (attrezzi agricoli e bestiame);

b) L’esodo di quote importanti delle popolazioni colpite verso zone limitrofe alla ricerca di cibo e di lavoro, che provoca nelle zone di destinazione il formarsi di sacche di povertà estrema e di conflitti;

c) I fenomeni di emigrazione massiccia verso altri Paesi (africani e del Nord);

d) Perdita irreversibile di biodiversità e degrado delle risorse naturali.

Ogni sforzo per affrontare i problemi strutturali della desertificazione e della povertà rischia di essere vanificato dal sopraggiungere di queste crisi ricorrenti, se non si sostengono le Strutture locali (governative e non) nella definizione di strategie atte alla prevenzione e non si mantengono attivi e non si potenziano i sistemi di monitoraggio che permettono di prevedere con largo anticipo le crisi alimentari determinate dalle periodiche siccità e dai conflitti, limitandone significativamente la gravità e le conseguenze. 

1.1. Integrazione e Cooperazione Regionale in Africa Occidentale
Al fine di creare le basi per una solida cooperazione e integrazione tra i Paesi membri dell’Africa occidentale, sono state fondate numerose istituzioni regionali. Istituzioni regionali di primaria importanza sono sia l’ECOWAS o CEDAO (Comunità Economica degli stati dell’Africa occidentale) composto da 15 Paesi
, che il WAEMU o UEMOA (Unione Economica e Monetaria dell’Africa occidentale) composto da 8 Paesi
. Le due istituzioni, perseguono obiettivi di integrazione economica a livello regionale ed hanno concordato una strategia comune al fine di accelerare il processo di integrazione, secondo una strategia di cooperazione e convergenza. 

La necessità di indirizzare la sicurezza alimentare a livello regionale ha portato 9 Paesi
 alla costituzione del CILSS (Comitato Interstatale per la Lotta contro la Siccità del Sahel), il cui ruolo è quello di creare sicurezza alimentare, e combattere gli effetti della siccità. L’istituzione, ha sviluppato esperienza nel monitoraggio, raccolta dati, conservazione dell’ambiente, programmi contro la desertificazione, nonché competenza nella prevenzione e gestione delle carestie.    

Oltre alla Cooperazione a livello di governativo, anche il mondo della società civile e in particolare dei produttori si è organizzato negli ultimi anni per poter essere interlocutore dei Governi e portavoce della stragrande maggioranza della popolazione che vive del settore primario. A tale scopo, nel luglio 2000 è nata la ROPPA (Rete delle Organizzazioni Contadine e dei produttori dell’Africa Occidentale) che riunisce le Piattaforme nazionali dei produttori di  10 Paesi
della CEDAO. 

Inoltre, a rilevare le sfide per una soluzione dei problemi dello sviluppo integrato dell’Africa in un mondo in piena globalizzazione, è nato, nel 200, il NEPAD (Nuovo Partenariato per lo sviluppo dell’Africa)
, una iniziativa dei capi di stato africani che definisce un nuovo quadro strategico per la Rinascita dell’Africa. L’originalità del NEPAD sta nel fatto che è una iniziativa africana che trae origine dai fallimenti del Lagos Plan of Action e delle esperienze imposte in passato dalle istituzioni internazionali; fallimenti dovuti anche alla corruzione e alle carenze della leadership. Rompendo con i tabù della non ingerenza negli affari interni di uno stato, riconosce la governance e la trasparenza nella gestione politica ed economica come condizioni indispensabili per la soluzione dei problemi sociali ed economici dei singoli paesi. Riconosce che il rispetto dei diritti della persona non è un lusso fuori dalla portata dei paesi africani, ma un presupposto per lo sviluppo

Il perseguimento degli Obiettivi del Millennio fissati dalle Nazioni Unite impone anche all’Africa Occidentale di unirsi in strategie comuni al fine di ridurre la miseria della sua gente, condurre una lotta più efficiente contro le gravi malattie (malaria, tubercolosi, AIDS e altre malattie sessualmente trasmissibili) che stanno distruggendo le sue popolazioni, e porre un freno alla marginalizzazione persistente della sua economia, tramite una diversificazione delle produzioni, una trasformazione delle materie prime e un aumento significativo del commercio internazionale. 

2. Macro Aree di Intervento e Linee strategiche

Il Tavolo di coordinamento Africa occidentale ha individuato 5 macro aree di intervento, al fine di riuscire a coordinare le idee progettuali della cooperazione decentrata della Regione Toscana in questa area di riferimento in una strategia coordinata che sostenga il processo di pace in questa importante area geografica  e compiendo il percorso di partecipazione più idoneo per coinvolgere le comunità locali nei progetti. Le aree di intervento individuate sono:
1. Riconciliazione come sfida per lo sviluppo
2. Microcredito

3. Acqua

4. Sviluppo economico locale in particolare legato all’Agro-Pastorizia

5. Governance

6. Sanità

Peculiarità della strategia di coordinamento è la trasversalità geografica delle aree di intervento individuate, percorrendo un percorso snello sia di comunicazione nord-sud e sud-sud tra tutti i soggetti appartenenti alle reti di paternariato; ciò perché l’incontro tra soggetti che abitualmente operano in un dato settore e i soggetti locali che hanno necessità in quello stesso settore, avranno per così dire un canale diretto capace di evitare gli abituali passaggi necessari per l’attuazione di progetti di cooperazione decentrata.  

Obiettivo del Tavolo Africa Occidentale è infatti la costituzione di Tavoli di Coordinamento di Cooperazione nei Paesi in cui la cooperazione decentrata toscana coopera, istituendo luoghi di confronto, proposizione e dialogo tra tutti i soggetti delle reti trasnazionali di parternariato.

L’individuazione delle aree di intervento si è basata anche su un’attenta analisi delle macro aree di intervento individuate dalla CE nel programma di azione 2002-2007 in Africa occidentale (West Africa – European Community, Regional Cooperation Strategy Paper and Regional Indicative Programme for the period 2002-2007).
Il documento ha sviluppato queste tematiche in una strategia integrata che dovrà trovare realizzazione in quelle aree dove è già massima la presenza delle ONG toscane e dove sono attivi gli accordi di gemellaggio che legano molti enti locali toscani alle comunità locali con nel sostegno della gestione diretta del proprio futuro. Le strategie operative della cooperazione decentrata toscana non possono prescindere infatti dai piani di sviluppo locale e territoriale delle comunità locali, partner dei progetti

2.1. Riconciliazione come sfida per lo sviluppo
In un contesto in cui la guerra è ancora lo strumento preferenziale per la risoluzione dei conflitti, condizionando relazioni economiche politiche e culturali, fino a quella implicita  e latente della povertà e del sottosviluppo, la cooperazione decentrata toscana in Africa Occidentale è inevitabilmente parte integrante di una concreta  e possibile politica di pace. Accanto ad interventi di aiuto umanitario e ricostruzione post-conflitto l’attività di cooperazione del Tavolo Africa Occidentale si rafforzerà come strumento di ricostruzione politica, sociale, economica e culturale delle comunità coinvolte in situazioni di conflitto.
2.2. Microcredito
Si prevede di consolidare e rafforzare i progetti nel settore del microcredito finora attivati, nella considerazione del fatto che la microfinanza possa rappresentare un importante strumento per rompere il ciclo vizioso di povertà e sottosviluppo e nel contempo necessario per la creazione di imprenditorialità sociale ed economica.

2.3. Acqua
L’acqua è necessaria alla vita – per bere, lavarsi, cucinare, pulire, coltivare, alimentare i motori, sostenere gli ecosistemi. Tuttavia, si tratta di un bene che non è facilmente accessibile a tutti. Per alcune fra le persone più povere del pianeta, infatti, una bevuta d’acqua o una pentola di minestra significano dover uscire prima dell’alba e camminare, sovente per chilometri, per andare a prendere un secchio pieno di questo liquido. Oltre un miliardo di persone condivide questa condizione. In mancanza di un facile accesso a dell’acqua che sia sicura, i poveri – specialmente donne e ragazze – trascorrono gran parte del proprio tempo cercandolo. In alcune zone la scarsità d’acqua si accompagna a una qualità idrica che si è deteriorata a causa dell’inquinamento e del degrado ambientale. Forniture idriche e impianti fognari scadenti portano a dei tassi elevati di malattie causate dall’acqua, a limitate opzioni di sviluppo economico e a tensioni politiche e civili. In breve, in mancanza d’acqua, la crescita è stentata. 
Acqua vuol dire vita. 

Questa affermazione è scontata, ma oggi oltre un miliardo di persone in tutto il mondo sono costrette ad utilizzare acqua proveniente da fonti idriche non sicure ed oltre due miliardi non hanno accesso a servizi igienico-sanitari di base.

Ogni anno le malattie legate all'uso di acqua impropria costano la vita a 1,6 milioni di bambini, la maggior parte dei quali sotto ai 5 anni. Milioni di donne percorrono ogni giorno molti chilometri a piedi per approvvigionarsi d'acqua, impedite a svolgere i lavori domestici e numerosi bambini, ma soprattutto bambine, sono impossibilitati ad andare a scuola per aiutare i genitori in questa ricerca quotidiana.

Le regioni in via di sviluppo, come l'Africa subsahariana, sono quelle più a rischio: una persona su due vine colpita da mlattie dovute alla mancanza o alla cattiva qualità dell'acqua mentre le stime indicano che un contadino africano dispone meno di 20 litri di acqua al giorno, ossia meno della metà del fabbisogno minimo giornaliero di 50 litri indicato come necessario dall' Organizzazione Mondiale della Sanità.

Acqua non potabile e condizioni igienico-sanitarie carenti sono all'origine di un'elevata incidenza di malattie infantili, quasi tutte prevenibili.
L'indisponibilità di beni primari, come acqua e servizi igienici di base ha un costo economico rilevante: in Africa vengono perse annualmente oltre 40 milioni di ore lavorative utilizzate nel trasporto dell'acqua.

Senza acqua potabile è impossibile sfuggire alla spirale di miseria delle infezioni. Acqua significa poter bere, poter cucinare, lavarsi, irrigare il terreno. Se le donne evitano di percorrere lunghe distanze alla ricerca dell'acqua hanno più tempo da dedicare alla famiglia e ai figli o per svolgere un'attività che consenta di aiutare il bilancio familiare mentre diminuiscono la mortalità infantile dovuta al consumo di acqua non potabile

2.4. Sviluppo economico locale in particolare legato all’Agro-Pastorizia

Più del 70 per cento dei poveri in Africa vive in aree rurali e dipende dall’agricoltura per il cibo e la vita quotidiana. Eppure la maggior parte delle volte gli agricoltori non hanno accesso agli strumenti dei quali avrebbero bisogno per sviluppare l’agricoltura, come sementi di buona qualità e fertilizzanti o adeguate scorte idriche. Mancano anche di informazioni sui mercati e di tecnologie che migliorano l’agricoltura, la pesca e la pastorizia.

L’IFAD, la FAO e il PAM assistono la Nuova Alleanza per lo Sviluppo Africano (NEPAD) nella pianificazione di un percorso di sviluppo per l’agricoltura, il commercio e l’accesso ai mercati nelle nazioni africane interessate.

Il NEPAD dà anche ascolto alle voci degli agricoltori, perché essi sono nelle condizioni migliori per identificare le questioni più pressanti e proporre soluzioni efficaci.

Tutte e tre le agenzie hanno aiutato il NEPAD a produrre il Programma Comprensivo di Sviluppo Agricolo (CAADP), un documento politico che identifica gli ostacoli che le nazioni africane devono superare per ridurre la povertà e la fame. Il documento mette a fuoco tre aree principali: estendere le aree coltivate utilizzando metodi agricoli sostenibili e adeguate scorte idriche; migliorare le infrastrutture rurali e l’accesso ai mercati; aumentare le scorte.
2.5. Governance

Numerosi studi hanno indicato come cruciale per il successo dei programmi di riduzione della povertà, la capacità dell’amministrazione pubblica dei paesi in cui questi intervengono e in particolar modo dei governi locali (governance locale).
Il processo di sviluppo prevede la presenza congiunta di due dinamiche, entrambe parte dell’odierno concetto di democrazia ed appunto della cooperazione decentrata: la democrazia partecipativa, intesa come appropriazione delle risorse e come presa di responsabilità da parte delle comunità locali, e la democrazia rappresentativa fondata sull’appoggio al decentramento e ai governi locali, tema cui fa riferimento l’Accordo di Cotonou.
A questo proposito la cooperazione decentrata, intesa come scambio e collaborazione tra attori locali, istituzionali e non, dei territori, rappresenta un’importante risorsa, finanziaria e di Know how, che consente alle autorità pubbliche a livello decentrato e alle comunità locali di rafforzare la loro capacità di intervento e di partecipazione sulle problematiche dello sviluppo economico e sociale locale.

La cooperazione decentrata al fine di essere resa più efficace e più efficiente deve quindi puntare sulla promozione e sul rafforzamento delle capacità delle autorità pubbliche e della società civile di questi paesi, dandogli gli strumenti per valorizzare le risorse economiche locali, promuovere lo sviluppo economico, incrementare l’occupazione e diminuire i livelli di povertà, favorendo l’accesso diretto alle risorse.

Il decentramento che dovrebbe realizzarsi in Africa occidentale vede la politica contribuire alla costruzione delle strutture locali decentrate, ma con l’appoggio di istituzioni di accompagnamento e di maggiori risorse.

Per questo attori locali  deve partire dalla formazione specializzata e contestualizzata di agenti di sviluppo locale con azioni di accompagnamento della cooperazione decentrata toscana a vari livelli a seconda dello status di avanzamento del decentramento in Africa Occidentale. 

Tuttavia le istituzioni e strutture locali pubbliche, associative e private presentano ancora elementi critici e debolezze culturali nell’assumere un ruolo propositivo e autonomo nei progetti di cooperazione decentrata, per una serie di motivi, di cui i principali sono:

a) debolezza della rete di relazioni tra i diversi soggetti, pubblici, privati, e associativi, impegnati nello sviluppo economico locale;

b) insufficienti relazioni internazionali in particolare sul versante della cooperazione economica;

c) scarsa conoscenza dei programmi e delle modalità per accedere alle risorse finanziarie della Unione Europea e degli organismi internazionali;

d) inadeguate risorse professionali presenti a livello locale.

Il ruolo della cooperazione decentrata in questo contesto è strategico attraverso il suo contributo nell’attivazione ed implementazione di processi stabili ed istituzionali per la costituzione di reti e coordinamento in loco.
2.6. Sanità

La mancanza di acqua potabile, la difficoltà di accesso all’acqua, la quasi totale assenza della gestione delle acque reflue, le precarie condizioni igienico-sanitarie, la diminuzione della disponibilità delle risorse alimentari, hanno una elevata incidenza sull’insorgenza di malattie quali malaria, tubercolosi e AIDS.
In questo contesto, la cooperazione decentrata in Africa Occidentale intende promuovere interventi incentrati sulla garanzia di un’assistenza sanitaria di qualità.

Si prevedono interventi che mirano al decentramento istituzionale del sistema sanitario e farmaceutico: nello specifico creazione di distretti sanitari incaricati della gestione del servizio a livello locale, delle cure mediche e della ricerca sanitaria, elaborazione di percorsi formativi per personale medico e paramedico e percorsi di educazione alla salute per la creazione di una coscienza sanitaria nelle singole comunità locali.
Questa strategia ha come scopo l’incremento della pianificazione sanitaria e dell’informazione, l’integrazione dei livelli programmatici, lo sviluppo delle capacità gestionali e il rafforzamento delle infrastrutture, il coinvolgimento diretto delle comunità locali, lo sviluppo adeguato della copertura sanitaria e la garanzia della qualità delle cure.
3. Proposte metodologiche  
3.1. Azioni di coordinamento ed integrazione tra interventi di ONG toscane ed enti locali nei Paesi dell’Africa Occidentale
Una delle peculiarità della cooperazione decentrata toscana è quella di aver saputo creare un sistema che favorisce la collaborazione e le sinergie tra Enti Locali e associazionismo, in particolare con le ONG radicate in Toscana, valorizzando e promovendo al contempo il legame diretto tra i governi locali della Toscana e dei Paesi Partners e il patrimonio di conoscenze e di relazioni, così come la loro capacità di coordinamento operativo, delle Ong toscane presenti nei paesi beneficiari. Attraverso la cooperazione decentrata la Regione ha rafforzato la propria vocazione a promuovere una cultura della pace come elemento essenziale di convivenza e come diritto fondamentale degli uomini e dei popoli. 
Il Tavolo Africa Occidentale si propone dunque di intervenire con azioni coordinate ed integrate, identificando anche una metodologia operativa condivisa, nel reciproco rispetto degli interventi, al fine di valorizzare le buone prassi, le risorse esistenti e rafforzare le azioni di sistema di cooperazione della Toscana
Di seguito sono riportati due esempi di cooperazione decentrata toscana in Africa occidentale, dove la sinergia operativa ONG/ente locale appare come fondamentale per la garanzia del buon esito progettuale.

1.Il Programma Fondo di Lotta Contro la Desertificazione per la Riduzione della Povertà nel Sahel (Fondo LCD-RPS) rappresenta l’elemento centrale di un Programma Italia-Sahel di riduzione della povertà. Esso si articola in varie componenti tra le quali si segnala il Fondo propriamente detto, che servirà a finanziare una serie di azioni di sviluppo in 4 Paesi del Sahel – Niger, Senegal, Mali e Burkina Faso – ed un “Programma di assistenza tecnica del Segretariato Esecutivo del CILSS” eseguito in collaborazione tra il Segretariato Esecutivo del CILSS di Ouagadougou e lo IAO di Firenze.

Il “Fondo LCD-RPS” è assimilabile ai Fondi Sociali di Sviluppo già realizzati dalla DGCS e da altri donatori, ma assume un carattere particolarmente innovativo per le modalità in cui è stato preparato e per gli obiettivi che si propone. Ciò che lo contraddistingue maggiormente è la vasta partecipazione alla preparazione dell’iniziativa delle istituzioni centrali e locali e della società civile italiana e africana.

Si tratta di un programma di grande rilievo che mira a realizzare interventi di miglioramento della gestione delle risorse naturali, di lotta contro la desertificazione e di attività generatrici di reddito, gestiti in prima persona dalle collettività locali; il programma mira a rafforzare le capacità a tutti i livelli, regionale, nazionale e locale, di progettare ed eseguire interventi di sviluppo. Il ruolo della Cooperazione decentrata italiana è quello di collaborare con le ONG italiane e locali nella fase di appui conseil necessaria alla formulazione dei microprogetti che saranno cofinanziati dal Fondo. 

2. Progetto FAO. “Sostegno alla gestione decentralizzata per la sicurezza alimentare e   lotta contro la povertà nel dipartimento di Sèdhiou (Senegal)”.

Il progetto persegue i seguenti obiettivi principali:

· La creazione di impiego e l’aumento dei redditi dei giovani artigiani e delle piccole imprese al servizio dello sviluppo dei centri urbani e rurali;
· Il miglioramento delle condizioni di vita della popolazione dei tre comuni del dipartimento di Sèdhiou, attraverso il miglioramento e l’estenzione dell’accesso alle risorse idriche

· Potenziamento delle capacità di gestione e pianificazione delle Autorità locali e dei loro tecnici in ambito di rifiuti urbani.

Il progetto, iniziato nel dicembre del 2004, è stato interrotto per alcuni mesi, per difficoltà di ordine diplomatico tra i partners municipali del Dipartimento di Sèdhiou e l’Ambasciata italiana in Senegal. La situazione si è riappacificata, e il progetto è ripreso nell’aprile 2005. 

3.2. Mappatura Paesi

Una delle priorità, tra le attività di ricerca, necessaria per la creazione di una rete di partenariato di sistema toscano nelle aree geografiche è naturalmente l’effettuazione, in ciascun paese interessato, di un censimento degli operatori locali e non che operano nel settore della cooperazione economica e degli operatori che possono essere parte attiva nei progetti di cooperazione decentrata. È necessario raccogliere informazioni circa la tipologia di queste strutture, le professionalità presenti, i servizi offerti, ecc. Queste informazioni saranno funzionali alle attività di aggiornamento delle prospettive progettuali e future, ed alla promozione del dialogo tra questi operatori, partendo dalle esperienze progettuali in atto od in corso di programmazione.

Appoggiare lo sviluppo di un sistema di pianificazione (Piani di sviluppo locali integrati PDI), dove non sono ancora stati redatti. Mobilitare le risorse per la loro attuazione non solo della Cooperazione Decentrata ma anche di altri soggetti internazionali.

Inoltre dovrà essere realizzata una mappatura dei programmi a livello internazionale (organizzazioni internazionali, agenzie internazionali, cooperazione), nazionale e regionale, riguardanti la cooperazione decentrata in generale e di piani di sviluppo dei paesi del Sahel in particolare. 

3.3. Tavoli di Coordinamento di Cooperazione nei Paesi 

L’obiettivo principale è facilitare lo sviluppo di reti di partenariato e loro stabilizzazione nel tempo, sia a Sud che a Nord, come elementi fondamentali di mobilitazione e razionalizzazione delle risorse sia economiche che umane.

Per la realizzazione di un’efficace rete di partenariato, sarà indispensabile implementare il lavoro di rete e concertazione del Tavolo di Coordinamento Regionale Africa Occidentale, in modo tale da favorire l’incontro tra i diversi soggetti operanti nei Paesi interessati. Allo stesso tempo, sarà necessario favorire la costituzione di Tavoli Paese di coordinamento anche negli stessi Paesi. 

Il tavolo regionale con tutti i tavoli paese dovranno essere in grado di operare in modo da coordinarsi ed agire in sintonia, ma soprattutto in maniera funzionale alle esigenze dei paesi dell’area; nel tentativo di sfruttare a pieno i progetti e le potenzialità dei soggetti toscani (Enti, Associazioni, ONG). 

Il coordinamento a livello regionale dovrà cercare di promuovere una politica di intervento nell’Africa occidentale tale da ridurre al minimo gli squilibri tra un paese e l’altro; nello specifico far sì che la cooperazione decentrata possa operare in tutti i paesi in oggetto. Ad oggi infatti la cooperazione toscana opera in sette dei nove paesi del Sahel ed in alcuni di questi maggiormente che in altri.

Ormai da molti anni si è sviluppata una ricca rete di relazioni tra i paesi dell’Africa Occidentale e la Regione Toscana attraverso accordi di gemellaggio e di cooperazione tra istituzioni pubbliche, ONG e associazioni. Nel corso della realizzazione di molti progetti dei soggetti toscani in Africa, è emersa con forza la necessità di rafforzare gli strumenti e la conoscenza delle autorità pubbliche locali e delle organizzazioni e associazioni della società civile locale sul tema della cooperazione decentrata, con particolare attenzione agli strumenti di coinvolgimento di quest’ultima, per garantire l’implementazione dei progetti, l’ottimizzazione delle risorse e la crescita e la diffusione di una cultura di progetto, e la costruzione di percorsi condivisi con le Comunità Locali.

Di conseguenza è di importanza strategica l’assunzione, da parte di questi attori, di una propria capacità di regia sui diversi interventi di cooperazione decentrata promossi dagli attori internazionali. Questo sia per definire le priorità degli interventi che per impedire sovrapposizioni e contrapposizioni.

4. La Cooperazione decentrata toscana in Africa Occidentale

La cooperazione decentrata italiana nei paesi in Africa occidentale, vanta una lunga esperienza e risultati di grande rilievo.

Questa lunga esperienza realizzata in diversi settori (sanità, sociale, settori economici, infrastrutture, etc.) ha parzialmente contribuito alla crescita delle capacità della società civile di questi paesi, a definire le proprie priorità e ad affrontare con nuovi strumenti le opportunità presentate dagli organismi e dai diversi soggetti internazionali.

Nello specifico la cooperazione decentrata Toscana è presente diffusamente nei paesi del Sahel.

È possibile desumere la notevole presenza Toscana in Africa Occidentale, dalla mappatura dei soggetti toscani che si occupano di cooperazione decentrata realizzata dalla Scuola Superiore Sant’Anna di Pisa su incarico della Regione Toscana e con il supporto logistico e finanziario delle province toscane, ed ha interessato l’intero territorio regionale. 

Un’importante considerazione da fare è che i dati presi in esame, in riferimento alla Provincia di Firenze non sono completi, in quanto la sua mappatura ad oggi è ancora in fase di aggiornamento.  

Nella banca dati regionale, nata da tale progetto, sono attualmente registrati 1085 soggetti che operano in tutto il mondo, suddivisi per tipologia in tre settori: Terzo Settore con il 42% del totale dei soggetti rilevati (460 attori), segue il settore Altro con il 29,59% (321 attori), ed il settore Enti Pubblici con il 28,02 (304 attori). 

I progetti complessivamente registrati sono 1197 organizzati per settore di attività e di intervento: Educazione 26,56% del totale con 464 interventi, Area Sociale 24,61 con 430 interventi, Salute e Sicurezza alimentare 17,06% con 298 interventi, Cultura 10,25% con 179 interventi. Questi quattro settori sommati caratterizzano il 78,48% dei progetti classificati, il restante 21,52% è costituito dagli altri settori sopra citati, nessuno dei quali raggiunge il 5%.

La maggior parte dei progetti riguarda le tipologie: Aiuti Umanitari 26,54% (aiuti gratuiti, le donazioni con carattere di solidarietà che si rivolgono a singole persone o piccole comunità) con 451 interventi; Formazione 26,67% con 424 interventi; Infrastrutture e altre attrezzature 17,45% (costruzioni, installazioni e forniture) con 300 interventi; Sensibilizzazione 15% (seminari di sensibilizzazione, intermediazione tra istituzioni, promozione di associazioni, organizzazione di fiere e mostre) con 258 interventi.

Le tipologie rimanenti raccolgono un numero di interventi inferiori al 10 %.  

I progetti rilevati oltre che per settore e tipologia si differenziano per area geografica di intervento: 

	Area Geografica


	Percentuale interventi
	Numero interventi

	Africa
	32%
	380

	America Latina
	25%
	301

	Europa
	18%
	218

	Europa Centro Orientale
	6%
	68

	Europa Sud Orientale
	2%
	29

	Mediterraneo e Medio Oriente
	6%
	66


  Possiamo notare che l’area geografica verso cui si indirizza il maggior numero di attività è l’Africa Sub-Sahariana che con 380 interventi rilevati copre il 32% del totale. Attualmente i paesi africani interessati della cooperazione toscana sono: Mozambico, Repubblica del Congo, Nigeria, Tanzania, Somalia, Zambia, Etiopia, Eritrea, Malawi, Repubblica Centroafricana, Angola e presso i campi profughi saharawi nel Sahara occidentale; i paesi dell’Africa Occidentale interessati sono il Burkina Faso, il Senegal, la Sierra Leone, il Benin, Capo Verde, il Mali, il Ghana, la Costa D’Avorio.

Ai paesi del Sahel destinatari di progetti di cooperazione internazionale da parte di soggetti toscani individuati grazie alla mappatura dobbiamo aggiungere il Togo, il Niger e la Guinea Bissau. Ciò si desume dalle tabelle 2 e 3, che elencano progetti in fase di realizzazione o ancora da approvare, presentati alla Regione Toscana nell’anno 2004, non ancora inseriti nella banca dati.   

Gli unici paesi dell’Africa Occidentale, che non sono coinvolti in progetti di cooperazione decentrata da parte di soggetti toscani sono la Mauritania,il Gambia, la Guinea e la Liberia.

Tabella con i dati aggregati relativi ai settori di intervento nell’area dell’Africa Sub-Sahariana:

	Settore di intervento


	Percentuale interventi
	Numero interventi

	Area Sociale
	28%
	149

	Salute e alimentazione
	24%
	130

	Educazione
	21%
	112

	Agricoltura
	6%
	34

	Istituzioni
	6%
	32

	Industria e Artigianato
	5%
	28

	Commercio e credito
	4%
	23

	Cultura
	2%
	13

	Territorio rurale e urbano
	2%
	13

	Ambiente
	1%
	5

	Emergenza
	1%
	7

	Altro
	0%
	2
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� Fonte: Regional Cooperation Strategy Paper and Regional Indicative Programme for the period 2002-2007, West Africa- European Community, DEV/0100/2002/EN


� Human Development Report 2004 dell’UNDP


� I 15 Stati membri della CEDAO sono: Benin, Burkina Faso, Capo Verde, Costa d’avorio, Gambia, Ghana, Guinea, Guinea Bissau, Liberia, Mali, Niger, Nigeria, Sierra Leone, Senegal, Togo


� Gli 8 Stati membri dell’UEMOA sono: Benin, Burkina Faso, Costa d’avorio, Guinea Bissau, Mali, Niger, Senegal, Togo


� I 9 Stati membri del CILSS sono: Burkina Faso, Capo Verde, Gambia, Guinea Bissau, Mauritania, Mali, Niger, Senegal, Tchad


� Roppa è composta delle piattaforme nazionali di 10 Paesi: Benin, Burkina faso, Costa d’Avorio, Gambia, Guinea, Guinea Bissau, mali, Niger, Senegal, Togo. 


� Il NEPAD è la fusione di programmi concepiti separatamente dai capi di stato dell’Algeria, dell’Egitto, della Nigeria, del Senegal e del Sud Africa. Altri capi di stato ai quali queste diverse iniziative furono presentate, diedero loro il mandato tramite l’Organizzazione dell’Unità africana di fonderle in un unico documento per la promozione di uno sviluppo integrato del continente, da presentare al loro Summit di Lusaka, Zambia, nel luglio del 2001. Il documento fu esaminato e approvato in un altro Summit ad hoc, tenutosi a Abuja in Nigeria a ottobre dello stesso anno
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